
IL CANCELLIERI 

DEL DONI, 

LI'B\0 'DthVELO^E’N^ZA, 

NELQ^VAL SI VEDE PER SIMILITVDINE, 
la Virtù del dire degli Antichi faui, & de Moderni uirtuon, in 
ogni impreià honoratajdt Guerra, di Stato,& Potenza. 

\lSOLVEVJìO COTALE F EI^E 5 ET^T ET^Z E i 

TRATTE DA GRECI, DA LATINI, ET DA GLI 
HVOUINI mirabili della lincva nostra. 
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E'r A M e!n ir £ , ehc'il maritò 
if. S i -c tale, diie non folar 
mente io , che fono il minore 
di tutti gli Scrittóri , ma ogni 
Dotto éc eleuato ingegno do- 
uerrebbe riuerjre la Illuftrc 
perfoiia uoftra,per cidche fe- 
te Ialite con i pro^irii meriti , al grado della fama ho- 
norata;& perla propria uirtìi,airaltezza della digni- 
tà : Tal che la Gloria u’ha porto in feno della grati- 
tudine de gli Illurtrifs.& Eccellentifs. Signori Princi- 
pi da Erte, fplendori della nortra età. Voi gratoal- 
le loro Illurtrifsime Eccellenze. Voi cottele a tutta 


A 


■ • 
11 



'* 4 - 

lanobiftàjtiònfolo di Ferrara, ma di cjuanto portai! I 
fuono del ualore del bello ingegno , & nobii petto 
uoftro . A chi non c noto quanto fece fedele & reale 
nel gouerno del Dominio ? Chi non fa ramqre,chc 
portai/^ 6c la bumilth,c1ie ufate di proprio coftume', 
a chiricorre per fauore & peftìuto alla ùoftra digni 
tà ? Quale c (tato quel magiftrato honorato,che ho- 
noratamente dalla uoftra uirtii naturale non fia fla- 
to Illuflrato?Piacciaui Signore mio di accettare que- 
fta picciola riuerenza , che io per il merito uoflro fo 
alla nobiltà delle polire uirtù : modo dal debito offi- 
cio, per moflrare al mondo, cheleconfecrationi de 
glifludii & delle fatiche de letterati fidebbon por- 
gere itali lpiritrCeleIli,ricchi dàiiititu,ch'e meritano; 

& non a molti foprabondanti di^Tefori ; per che que 
fio atto degno nobile & reale : ha da peruenire inan- 
2 i’a Reali ;^gni)&-nobiTi/uirtuofi , & non altrimen- 
ti . Senza la lode dell’ Adulatione per afpettarne prer 
fnioftenendo per n^olto^hauere il nome in fronte 
del libro, che per dlTère Magnificò, & degno, addor^- 
*na per Tempre l’Autore , & l’honora : & con riueren- 
-zam’4nchino,& bacio la manòLii aiIìyv 

d’Agoflo J' 
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CHE PER molti anni ; 
quafi de’ primi miei ricordi, il 
prefente Cancellieri ferui mio 
padre buona memoria, & fem 
pre dipòi ch’egli mori, ha (cr- 
uito me: glie uenutouoglia 
di acconciarli per fegretario, 
ìcome colui che da me nòn ha tanto che gli balli; con 
-qualche Duca,o altro gran maeftro,che uogliad un 
<pari fuo gli ueniffe : & mi ha pregato che io debba 
-dar fuori quella boce , & inlieme un certo che della 
^qualità fua fcritta con il prclcnte libro.Et coli io pre- 
igo flrettamente fotto parola di cortelia tutti quegli 
'ingegni Eccellenti, a iquali quelli Icritti Tuoi uerran- 
i.no ale mani , che lien contenti , quando troueranno 
icofa che dia lor diletto, utile,o piacere ; che gli facci- 
no fàuore in accomodarlo apprelTo a qualche Signo 
:«tc, lia temporale , o ipirituale ( che quello poco gli 
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importa) per fcgrctario , officio certo <Ja pari ffio. 
Ma fé io ho da dire il ucro alle Signorie Voftre : egli 
harebbe piu caro, o per dir meglio, per quello che 
io caùo del fegreto dell’animo fuo ; fe lo accomoda- 
fte con qualche mirabil huomo che lo faceffe ricco, 
iènza che fi confumafle la pelle fu lo Spedale della 
Corte ( come s’ufa ) gli anni . Hora la dimanda c ho- 
nefta ueramente,& chi fe ne impaccierà, fon certifsi- 
mo che ne haurà honore . Quanto che mi difpiace, 
c ; che mi pare un poco attempato , & Mio detto an- 
cora a lui ; conciofia colà , che tocca de quarantotto 
anni j & non mi può entrare in fantafia , che quello 
tempo fia molto habile a tirar coli la carretta dello 
fcriuere, infiemecon molti altri lbprafelli,che fi po- 
fiino adolTo a quella benedetta Icriuaneria : pure egli 
ha buon animo di fare & di dire. Sefacelsi alènno 
mioj, poi che non ha mai prouato feruitù in gioua- 
nezza, e non fi metterebbe hora nella uecchiaia in fi 
'fatte forbici . La colà èqui, forfè cheli pentirà inan- 
zi che il padrone fia trouato . Che egli habbia modo 
di dire con eloquenza & garbo , lo potrete conofco- 
•ré ne’ fuoi libri , ne’ uariati & diuerli modi che là una 
medefima lèntenza Icriuere : & quanto uaglia nella 
fullanza de i detti lo potrete giudicar uoi , doue che 
fa paragone tra i moderni & gli antichi huomini Illu 
“Uri , faui , & altri d’ingegno , & eloquenza . Egli c ben 
nato,& nobile, dicono coloro che lo conofcatio infin 
nelle fafcie,6c chi Io ha in pratica, Ibpratutto fa piena 
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fede de Tuoi buoni coftumi: fo che quefto carico noti 

10 torrebbono fopra la confcienza loro ; fe lolle al- 
trimenti . Ma per giuramento reale da gentilhuomo 
ui lo dire bene , che le il Duca Aleflandro hauefle la- 
fciato godere il Tuo a Tuo padre, che non glimanche- 
rebbono hoggi da fpendere dieci mila fiorini , uede- 
te ciò che fanno le parti , che malannaggia la Ibrte . 
Hora per finirla io non fono per mettere lode alcuna 
del fatto Ilio in fcrittis , perche non irta bene a me, 
che fon quali ( fia detto in Iccreto fra noi ) come car- 
ne & ugna (eco ; a collocarlo come ei merita, ne fotte 
cieli , per che farebbe per dire il tutto un lodare me 
medefimo . Ma facciamo un fafcio di dotto , d igno- 
rante, di fauio,& di quante uirtu,o trifte cofo,lequa 

11 fi pofsino immaginare mai , & tutte ce le gettiamo 
dietro a le fpalle,attendendo a la proua fola; alla toc- 
ca come fi fa l’oro : quella ha da chiarire la partita,! 
fatti fuoi , le fue operaiioni , hanno a dimoftrarlo , 
non le mie o l’altrui parole . Io ue lo do bene in quan 
to a me : per reale, & piaceuole facendoui mille fedi, 
che colui che fo ne foruirà , non lo trouerrà mai fan- 
tafticOjO bizarro,& piu torto per fogace che per gof- 
fo.lo riputerete . Et per finirla, egli c fornente ; fonza 
cirimonie, ne fi reputa punto, o u (lima molto : fi che 
io di nuouo ue lo raccomando , & ui fupplico a far- 
gli tutti i fauori , iquali fieno ragioneuoli , & giuHi, 
per che da le Signorie V olire altro non fi ricerca , 5C 
bacioui a nome Tuo , la mano . 
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Ion havendo potuto fiamparé^ 
il lilfto della fattone Fiorentina tl~ 
quale mene dedicato alla S. V. HPero 
in quefto mezxP che mi uerra qual che^ 
romoduà di farlo : quella potrà le^e- ' 
re quefle fi honor'ate graui Jenten^ 


ere 


Quefte fondi quella lega che tanto piaceuano di 
alla S.V^f0 che la deftderaua uederle ff) haucrne copia ; 
Eccole con tl preferite libro che io prefènto alla uofìrama-^ 
gnifìca per fina pregandola che mi tenga nel cuor fuo da rea ; ’ 
ù ff) ucto Ser ultore che io le fino ^ baciole la mano . 
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e^E PARE CHE fteno hoggì 
tanto moltiphcatt gli aciulatorf,che 
Ji mette in ufo iL dar loro orec - 
chta, credergli, come a la Heffa 
uerità ;,e tutti coloro tcjuali danno 
orecchia a tali ì diuentano come fi 
uede infoienti . '^Btn dtjfc Diogene , -- 
che egli è molto peggio abbatterfì negli AduÌatori,che ne cor 
bi : ft) Grate afferma, che colui che Ha fagli adulatori , è ■, 
come una pecora fa i lupi. Q)t uuol uedere come le aduia- 
fioni feno accettate: ff) come gli adulatori deuonno uiui ut- 
uigb huomim adulati ; legga a quefia età adulatrice,i libri 
i libretti, e i libracci di canta fauole, hiflorie ', rappezzati 

traditi ft) rubati, che corrono la tauola ritonda . Legga di- 
co le Pi fole dedicatone ancora, gonfiate t pregne : ft) ^hra- 
citte cPAdu lattone . 'I^oi haremmo bifogno dlmo iiAllelfan- 
dro che ben bene efaminaff le opere . So che la fua prudenza 
confiderò brauament e illibro de fuot fauttlqitale cAriflo- 
- B 
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^0 IL CANCELLIERI DEL DONI 
bob tìtftorico cowpoje^e trouatolo adulatore, trajfe iluolu- 
me fcritto nel fiume : con un dire all'adulatore , tanto meri- 
terifh che io a te facefi : ^ cofi ut do per conclusone la 
fintenza d'cydntiflene ; che il piu nociuo ammaU dimeflico 
che fi troui f V adulatore, 

SET^TE^ZE T>E ^ODEX^l CJXCA 

ALL’aD VLATIONE, ET D’aNTICHI. 

OSPERO COLONNA. La lingua de gli Adu 

latori , è una pefie al mondo nafiofla f^) fecreta . 

cZ NDREA GRiTTi. L'Adulattone porta un ueìeno 
in bocca tanto acuto , che fi tu glt porgi l'orecchia , la ti am- 
mazzu /àbito. 

*B ED A V. ^on è il piu fittd fuoco lauorato , che la lin- 

gua dell'Adulatore . 

c^L F o N s o D A E s T E . 6gli è Jt Corrotta la corte di 

tjuefa mfìra età , che chi non fa adulare pare non folo mui- 
diofo in parte : ma tutto fupirbo uien riputat^o . 

^ £ M B o . In ejuefto mondo maligno , ha prefi tal parte 
l'Adulattone , che colui che non la e/Jercità > e giudicato per 
natura inuidiofi , per arte fitperbo . 

CONGELO MORESiNi. La uoce che chiama gli 
huomint Felici : uorrcbbe deriuare da una /incera uerità; 

non da una uana Adulatione . 

Cipriano. Io uorrei che l'huomo fofii piu tofto ripren- 
fior fiuero , chpManfiietq adulatore . 

Landino, ^ando fi uiueua fincer amente con timor 

diDto, 


DELL*ELOQ.VENZA ANT. ET MOD» It 
di T)to , i buoni pouuano dire la uerttà ; ma gli adulatori : 
in quefìo fècol noflro corrotto , non pojjono ^ non uogHono, 
^ non fanno tacere la bugia , (juella era una lettione che 
amaeftrauagli huomim a uiuer bene;^ queftà a moftrare 
il male e una fauella uituperofa . 

^£R.cOLE 55 enti vo gl'i. t tèmpi d^Hdnoftra 
malttia corrotti non partorijcono fi non ciancie di hcenttofi 
adulatori, adequali ( per nofira gratta) (t da fede, ^ i dot- \ 
uq) fàui ragionamenti di uerità, fin banditi dall'udito, 
quafi in ogni parte doue fi fauedi. ^ 

C/IOVAN BATTISTA SARACCO. LoappUufi 
deda pube , è quafi fimpre un gonfiamento di mare che ada 
fine non fa fi non danno ad'huomo . 

^vicci ARDI NI. Lo firiuer fùla rena,^Uadu. 
latrici lode del uulgo , non s'hanno l'una ad' altra aduna 
inuidia . 

Jl TICINO. La troppa mifiricordia doue non btfigna , 
il dar fede ade parole adulatricifalfi , lo Htmarfi troppo 

felice ,fon tre /dette che ferifiono lo Imperio delthuomo . 
c/^GESiLAO RE. reputarfit gloriofi modo , accetta- 

re tutte Uaancie ded'adulationi , ^ muouerfi fuor di mi- 
fùraa mifiricoréa : è un fòlgore che ada fine ogni cofàdi- 
lirugge . 

‘Pier lvigi far. Qattiuo è quel Signore che no» 
fi fida di neffuno : ma peggiore è quedo che a tutti gli z/ddu- 
latori crede. 

Sforza sforza. Gh adulaitori, menano al buio 

S si 


doue uogimo la ma^tor parte de Signori . 
zA R I o s T o . ^elle felicità , ti /egmtano i plebei ; ^ 
nelle mifèrie. 

Volta la turba adulatrice il piede. r. 


BELLEZZA D’ANIMO* 
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£ L L A dote riceue colui dalla natu- 
ra y Uguale ha Inanimo trancjutUo , in- 
trepido reale , come moflro zy4lef 
[andrò ; che neltudir din di lui mede-) 
fimo male^ dijfe . ' ISlpn è co fa più mi- 

_ rubile fragh huommi , che tifar benè, 

^ fini ir difne male » 'D 'arwm grande , ne fi* Qfare ; pri- 
'MiìegtatOi onde in piccola barca paffandoil mare con il fu- 
rare delle irate Jpume contro ; uoltatojì al padrone del legno 
lìqUale temeiM [Sta di buon'animo , d^e egli , che teca hai 
'òjàre . Pompeo ^agno quando andò a Stila con l'tffer- 
cito dijjc con animo coraggiofò . lo non tornerò fenza /foglie 
de nimict , ne renderò que/ìe armi net te di fangue,fi come io 
le pìglio . eydrtfiippo cjjèndo prigione in ^yd/ia, fu dimanda- 
to come fiaua nelt animo per fauellare al Signore , alqual 
rt/fo/èichenon fumai tanto coflantef^ /aldo quanto fi 
trouaua aS'hora . 


3È1>1 CÓSTA'^TI CADIMI ET FOlCfì. 

j • 1 

Sentenza de gli antichi ff^démodernL i 
V» V.' /^£ R R A N T E 




dell’eloqlv'enza ant: et mod. ij 
/^ERRANTE G O'N z A c A . ^egrandifimi pericoli 
la fperanz^ delia Jalute confijìe nell'animo intero uirile. 

t/^DRIANO IMPERATORE. L'huomo COraggtO- 
fi ne cafì precipitofi fi confirua meglio che non fa il codar- 
do fp) uile . 

Seneca. Qon piu falda riparo fi difende fempre da i 

franagli dell'animo , un petto (f) un cuor uiuace . 
Giovio VESCOVO. La firtez^a dell' animo uale 
ajjài ne uenti contrarij ^ tquali combattono l'huomoydel 
continuo in quefia uita . 

c/^NiBAL TESTA. L'occkto diritto d'un bell' animo » 

è fàperfi confighare da fi medefimo , conofiere le cofi uti- 

// , ^ honorate : l'occhio fianco e fiper e ubidire a quelcon- 
figlto che dato gli mene rettamente . tflda neramente fi può 
chiamar cieco colui , che non fa far tuno, ne rictuer l'altro. 
7 lER SODERINI. La nobiltà dell'intelletto fama , 

è lo acquiflarfi gradi honori , la grandez^ dell'animo 
pronto , è faper mantener figli, ma colui che non fa ne acqui- 
ftarfégìt, ne mantener figli: epazs.o,f^ priuo et ogni ingegno. 
(jiO. DE MEDICI. Lo inganno ilquale con finta ’ocl 

cafione , e trifìa fi fa innanzi per darti la uittoria quando 
uede il mezxP che tu hai honorato della forza ; non lo accet- 
tare perche è uituperofi, effindo tu padrone della partì 
migliore . 

Senofonte. Ogni uolta che la forzai ti uuoì far uin- 

cere le imprefè , l'inimico , fa che tu facci uia da te (Je 

-^btnla potefitufare)fimpre l'mgannch, - - ^ 
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e^ALATESTA BAGLIONI. Lo hauer fermo Ina- 
nimo rifoìuto , fa che molti fhpportano più lofio un tor- 

mento della morte , che molti flratij della atta . 

*7 o L I B I o . f^hi guarda bene con l'occhio fàno^ uede che 

l'accettare una mortele un fuggire miHe tormenti della uita, 
eyi NTON DA LEVA. Coìui che ha tollerato mille af ’ 
fanni ne Ha ulta, ha d torto a doler fi d' una (ol pena della 
morte . . ^ 

S’KV’TTezZA D^A^IMO. 

5adoleto. dAlle parole de grandi huomìnifàggv.par 

che i cuori deboli a rijpondere habbino timore il fato in 

tutto , ^ la parola perdino . 

Grisostomo. V animo uile , all'ardite (gf pronte 
propofte de coraggiofi ,/ùole legare all'huomo la parola, 
impedirgli la uoce , Sfarlo quaf fimpre tacere , o non fa- 
per rifondere . 

l^giVIBTVDl'TsfE 'D'ANIMO, 

Tommaso fior etti. Colui che con trauaglto 
defederà le cofe d'auuenire o d' altri : poche uolte k prefintt , 

0 le file gode con quiete . 

Cirillo. ha ripojò mai neD' animo colui che del 

continuo haftealarobaakruiconauiditàdifaper fèmpre 
tuttele cofe auuenire l, „ .> 

' ' l^GO\DJGlA T)\4^1M0, 

Lorenzo civstinian. *Tocofi/ò(Hsfadtltu» 

tileme- 


DELL ELOOyENZA ANT. ET M O D. // 
ttU mediocre , che gli dona il (telo , colut che defidera ruba- 
re tl tutto della terra . 

•Silvia di somma. Z fon tanto infàtiabiìi nei 
thuomo idejiderij terreni t che quanto ci porge tl Culo non 
ci bafta - 

c^LFONSO RE. Il furto Contìnuo che /òpra della ter- 
ra uorremmo efèrcitare ; fa che non ringratiamo il Cielo di 
quanto per fùagratia et porge , 

mn^MlTA D'ANIMO. 

G o S T I N o . Quando l'huomo è et animo corrotto , 
ogm co fa ancora che buona fagli dijpiace ; (i come alt ama- 
lato corpo , tlquale glt puzjia ogni cibo buono delicato . 

t/^LOici bell’acate. Lo Homaco guafto del 
triflo huomo,conuertife ciò che ui entra di odorifero in puzr 
zplente maligmtà,come fa la macchia deO.' occhio ^che quan- 
to con effò rimira , glt par macchiato . 

IXAT 0 ^ TSiì M O. 

/l ferrvccio. ha uendetta che thuomo affetta 
di fare con lungo tempo (^potendo fubito uendtcarti) efmi- 
na : fp) il prefo gaftgo , è mafehio . 

t/^NATALClDA. lo farò , dirò dicon le ftmine:f0 
gli huomini fenzfi metter tempo in mez^ sfanno , effendo 
mgturiati . 

Grate Tebano tlquale entraua per tutte le cafi, rtpren- 

deua liberamente ciochegli diffiaceua,mt pare chefoffe età- 


16 IL CANCELLIERI- DEL DONI. 
nimo affai curiofi , a cercare piu che non fe gli conuentua . 
lì fattore delle monache di <^ual fonda njpojè fauiamente , 
nel portare non fo che prejente coperto , a colui che gli dijjè 
che è cotefto che tu porti fono t per ejuefìo lo nafeondo dtfjè 
acdoche tu non lo fappi . peggio fanno coloro che con 

tanta anfeta d' animo dcfideranodi fapere^nm foìamtnte 
le cofe ctauucnire , ma cjuclle ancora che [opra di noi fono , 
^ che impofiLili fono di fà perle : onde inquieti con cattiuo 
animo , l'animo buono altrui trauagltano^ ^ lor medeftmt 
alia fìm fi tribolano . 

CONSIDERATIONE* ‘ 

Hi DICE hoggiy diceejuello che : 
ft bt fogno direte il piu delle uolte limai 
trouato: colui pare alla fne uno 

alocco fè non dice do che debbe dire . 
i^a chi haueffe uoglia di dire ( o che 
contrario ) ^ dire ^ parer di non eù~ 
re f come diremo noi, che dicendo e fi poti fi dirgli e non di- . 
cef Biffe Dante che l'huomo che diruuole per non dire,, 
dica CIO che hanno detto coloro , che a lor tempi ceffono per 
dire ; perche non ft potrà dire in uero che per i nofiri e dica : -, 
offèndo per altri detto. Che ha da fare Mar c^ Antonio con il 
tuffare molti Principi ff) Signori Kjuali Hauano fui riceuere. 
affai, ff) non fui dare ^ ma perche egli daua , donaua , 
con lo Iplendore della liberalità fi faceua lUufire j pero diffe 

che non 



DELt’EtOrqVENZA ANT. ET MOD. i7 
che mn era maggior grandezza eh (jueUactun Signore che . 
donafje , ne la piu uih poteua ufare che toglitndo non dona- 
re. Se io dicefi ho^t che ijuefta Jflendida uirtù e morta - 
nella piu parte de grandi ^ forfè che mi farebbe detto che io 
abhacaft. Pur crederrei hauer moki da la mia , che di- ■ 
'fenderebbono fi fatta ragione . V^n bello intelletto douerreb- 
be fempre piutoftodefiderare comedijfe ‘Bione ; dare ^ che 
torre ; perche ancora cArtaferfe fu d'opmione che fojjè piu 
bella cofa i'accrefeere all'huomo grandez ^ , che mmuirlo , 
Et io perder ejualcofà dico che ancora hoggii Signori mo- 
derni donano y co fi come gbarittcht donauano; effendoftam- 
pato il mondo fopra una mede f ma forma ogni mattina , 
bi fogna ben uedere fè ejuegìt per mento donauano fa- 
mamente , (p) fè ejUefi ptrcaprfccio pazzamente largifmo. 
^Ogl'unty^ gì'ahritper fare il loro ufEtio debitamente d'u- 
fano . Et la fèntenza la fero io nel giuda io di coloro (^per 
ijuefia uolta ) che tali e tal cofè piu uoke hanno ueduto . De* 
paffuti inquanto a me , non pojjo dir nulla , de prefinti dirò 
bene poi che ho ueduto donar qual cofa . 


*'■ COT^SlDE%ATlO^B OTTIMA. ' 

9^akq.o MANTOVA. Chi dona dcbbc hauere uno 
occhio atta fua condurne , fp) donar rettamente fg) l'altro 
'•ad 'tnerito di colui a chi égli dona accioche doni giufl amente 
TjC Al A N o .1 M p E R A T o E . H donare doue non e 
il mento t ff) piu che a fi, fg) altri mnconutem ecofi 
dt^poco gtuditiq, . . A .v 
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CiNO DA PISTOIA. Colui che U^e i facci fitnpre 
piu conto della buona fiftanz.a che delle parole. 

C o I R I L o . Le parole fin di poco frutto , ogm uolta che 
nel leggere non sentendomi finfì. 

'Pier capponi. Se le corone non fànanoi dolori 
della tefla , i begli anelli le gotte delle dita : che profitto 

faranno gh honori^ffi le ricchezxs edlo ignorante y al miei 

Gio. AND. D all’ano viLLARA. Si come t 
pompojì ueflimenti pm toflo digradano il plebeo , che l'hono- 
Tino , appreffi al prudente huomo ; cofi appreffi altignoran- 
te fin più toflo in poco conto thtm molto grado i uirtuofi che 
mal uefiitt fino. 

.C EKV BG LI 0 ST nSfAT I. 

Il f o I A n o . (fli ambìtiofiy ^ i biz,i^iri yfiflentano 
l' opere riprouate , ^ le lodano . 

JL V c I L L o . L'ojìinato mantien fimpre il fio detto, an- 
cora che mal detto : ne fi cura di riceuer uergogna o danno . 

5alamone hebreo. Vofhnato mnce fimpre , 
perche ancora che perda , ha umto il fiflentare la fia opi- 
nione , laquale in fi non crede hauer perduta . - 

Consiglio d s^ts. 

/eronimo fava. La e frema nkcefità conduca 
l' huomo fiuto a ragionar difimedefimo arca «die gr andate'^ 
zs , honori , ^ delle cofi fie . . ‘ 

P V L L I o . Vhuomo prudente ,fi egli pt»i non filodi 

mai,o 
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mai , 0 HUuperi . . 

Fk, VALERIO. Sicometllodarli,èuamtàlep^Ura: 
coft il Ifiajtmarfi , è greue paz,zia • 

CtììA%eZZA t>etLA VI7{TF, ’ 

7?vca d’alba. La uera fàptmta non e quella che 

ua uolando con le ali delle parole , ma quella che fi fa cono- 
fiere con l' opere della uirtu . 

'Pirro re. ^hfirattthe reftam de uirtuofi ; fanno 
piu opera m fatti dopo la morte che profitto le parole che 
hanno dette m ulta . 

CONSIGLIO, 

Lione se vltore. Le dannate^ ff) uituperate 
cofi non le commendar mai , ^ non le dfendere . 

/l cagnvola. H [òfientar le cofi ree ; fa cader 
l'huomo neuituper^. 

Il p V L c 1 . può ejjer ne giufio ^ ne prudente colui , 

ilqual difende le cofi infami e alzji. 

DANNO DI malignità'. 

/ TVTTE lecofifkquali fino frit- 
te fi ne può fimpre cauare qualche pro- 
fitto ^ utile ; de cattiui fatti, il riguar 
darfiipernon cadere in tati errori; e 
buoni, firuono fimpre perinuitarglt. 
fu uno animo cofi fatto ffi catttuo 
quello di Catilina , che per ricoprire un male difje . Io con 
iJ C ij 
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Il CA^^CÉLÌ^^EK'i bÉt dóni l 
U rouina martore fon per attutarlo . Hoggi fi può dire che 
la malignità della dtfcordia una gran parte occupi de nofiri \ 
cuori finz,a andar più autorità pajjkte allegando , gli in*- 

finiti effémpid'hoggi apertamente (;e lo dimoftraitp» 

. VISCO’KDIA ET SFOJ EFFETTI, .. 

• • 4 

'Doge foscari. ^e città uniuerfale, ne cafà par^ 
ticolare può ilare in piedi ^ (quando la dtfiordia n'e patrona. 

Qa tome. La città' che da ricetto alla difiorcùa , la^ 
cafà che gli porge orecchia , ua tofto in precipitio . 

*7 R I N c. d’ o R I A . Quale e fiata mai quella citta 
ben cuflodita retta , quella cafa ben gouernata 
addorna ; che la difcordia al primo fito apparire non hab-\ 
bia confufà l 

M B R o s 1 0 . Quando la difiordia può metter mano , 
ne magiftrati pubhci delle città q) i piedi nelle cafi partico- 
lari , la confonde t ut te t opere buone , \ 

t 

DA'l^ffFlp DI QATTIFA mB^TE. 

CiNO DA PISTOIA. / trifii huomim (p) ignoranti, 

fi bene accufàno d'opere cattiue , danneggiano con infiniti 
mah y fanno con la bugia che fieno odiati , quafi ui- 
tuperofi mo firati a dito i buoni, uirtuofi per quello che 
uer amente non fono, ^non faranno mai ijatinfi di gra- 
tia , contentino bene bene il mahgno animo loro : perche 
la miglior parte , in difpregio delia trauerfà lor mente, fia 
fimprematntttafpfi eccellente . 

j 


Cirillo. 
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Cirillo. La mala dtjpojìtione de cuori , atei a riceuer 
U prime trifte falfe imprejiiom è cagione del danno che rice- 
uono i cofì amati fpiritty^ (inceri intelletti : uergogna gran- 
de c di cjudla età che da fede a fi fatti infoienti . Ma com-^ 
piaccinfi un poco quanto che uoghono , quefti tali ribaldi, 
conciofia che la (porca bngua di coloro che dicono , la 
urgata orecchia di coloro che gii 
chieranno mai tanta candidezza di uirtu . 


confintono non mac- 



DOMINIO GIUSTO. 

D. DANIELLO DA SCHIO. La uirtU UquaU C 
propria deU'huomo haurebbea preualere, ^ non iluìtio 
che delle befiie è la norma . 

/e R o N I M o . 7^n è cofa piu degna in noi che la bontà, 

quefia uer amente douerrebbc dominarci , non la trifii- 

tia , che fipra le fiere ha l'Imperio . 
c^GABiTO BELLISSIMO. 3cne giufi amente ha 

il pèggio fùo nel cuor no(ìro la dignità , ma noithabbiamo 
depopla , ftp impatronitone il uituperio . 

Batista dottori. *Totche la fapìenzzt s'anni- 
da bene fpejfo ne noftrt intelletti , noi non douerremmofiac- 
ciarla per alloggiarci l'ignoranzet . 

I R G i L r o . ^on è cofa laquale fia piu naturale ne 
begli animi ragioneuoli che la prudenzet : per che lafiiamo il 
dominio ùbero adunque alla pazzi<* ( 

DESIDEKIO SE^ZA TE'KMmB. \ 

/eRonimo fava. Inquieto è il pouerOypercioche «r. 
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de il ricco , il ricco non ha pace (juando rimira il principe , 4 

^ il principe urne con trauagUo non piccolo ^ poi che uede di 
non poter perpetuarfi nel dominio . 

^ 10 . GERSONE. (^oitd che poco ha, nel riguardare 

chi molto tiene tfi affligge , ^ chi ha ajfai nelthauer l'occhio 
al Signore fi tribola ; ft) d Signore poi che non può uiuere ^ 

eternamente pafja gli anni con molto fafìidio. 

Basilio, ^alpena maggiore può nccuere un mendi- | 

co buono , uedendo un ricco auarone ? che ripofo ha poi co- 
fiui , cono/ce ndo slfuo tiranno piu potente ? ^ rubar fi? ma 
la pajitone non ha termine ne fine del tiranno , ejuando con- 
fiderà d'hauere la uita^ et la tirannia in un punto a perdi re. 
cx^NlBAL TESTA, ^afeofò Stolto , è (jucl pouero il- 
quaU non ha bene in fe , per cagione dello inuidiare il ricco . 

*~Pazjg publtcoè il ricco penfàndodi occupare lo fiato del 
’i ' principato imponibile : ft) palefe ft) fecreto matto e quel Si- 
gnore che (l mette in fant afta di regnar fempre. I 

^REGORIO NAZZIANZENO. (lAllegrifi il pOUC- 

ro del fuo fiato quieto uedendo il ricco in trauaglio , non 
pianga mai il ricco che fi ripofà ^ confidtrando il pefo del 
Principe intollerabile : ridafi del mondo il fincero Signore 
poi che tutti gli fiati tutte le grandezza fon pofle in ter- 

reiyfgf dal tempo fatte equali . 

A \ÌMBDÌA%.B DIFFICILE. j 

P. GIO. BATTISTA LEONE. QuandoUuttUpe- 
rofi cofè dilettano alt huomoydiff cilcofà è con confgUo con i 

Uha I 


l 
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pareri , riparare j perche fi può ijuafi metter per perduto co- 
lui ilquaU ha conuerttto il uitio in co fumé . 

MITO. Uhahito della difine fà che thu omo fi met- 

te in dojjo uolentieri f uolentiert io porta : non fi gli può 
fiitluppar d’attorno fi non con gran fatica . 
Z/ATTANTio FiR. Coloro che fi arreccano i uitupe- 

rij a honori^ il uitio ufano per ornamento di uirtù , non 

a bìfigna ufiire ingegno , o durar fatica per ridurlo , concio- 
fita che l'e difficilifiima imprefa , ft) da non rtufiire a co fa 
buona. 

T> T> BLU or IO. 

Cesare anc. T>lpn è uita piu infelice , inquieta 
piena di trauaglio , quanto quella delthuomo otiofi . 
c/^GOSTiNO. Tsleltotio s'annida ogni uitio , ^ di- 
finefià . 

‘Dante, ^ale è il piu uituperofì huomo , che t igno- 
rante otiofi i 

/ £ R o N I M o . Doue entra l'olio : s'apre la porta ; a 
tutti i uitij. 

T>ILIGE^ZA VTÌLB. 
(v^LFONSO RE. Ogni uolta che noi attenderemo alla 
uera cura della uita , acquifieremo una certa finità . 

£ s V E . cyll mantenerli Ubero dalle infirmità , Uri- 
guardo de difirdini uale affai, 

^ a L E N o . Chi bandifee la lufifuriat la crapula da fi, 
/caccia parimente le lunghe infirmità ^ incurabili ^ < 


/ 




f 
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EFFETTO DI CATTIVI 

CONSIGLI. 

X A zÀnton 'mo 'Tio nelle fue \mpre~ 
fi ne bifigni cimlt molto prudente; 
poi che fimpre fi configìtaua con mólti 
di tanto quanto egli doueua fare . Di- 
cono ancorai fiiut ejfircofa piuhone- 
fiache uno figua piu tofio t configli di 
molti ami et , che efii uadino dietro all opinione di un filo . 

ARCHESE DEL VASTO. l fini fino infilici di 
quelle imprefi che fi propongono con i cattiui configli. 

jLattantio fir. I pareri comprati dagli ignoran- 

ti , hanno con loro fimpre uant aggio la pena . 

Filip PO STROZ. Il danno uienc adoffi a colui fen- 
Zéi rimcdio,quddo con gli ignorati configli opera cofa alcuna. 

CX^LFONS'O DE PAZZI. Colui che in grofjò ftim- 
horfia la moneta de trifti pareri , ha da fpendtre a minuto 
un tempo danari di pentimento . 

£ 7 {KP 7 (E T>SL MO^DÓ. 

2 A s I L I o . L'honefta pouertà , e làrghifiimo , ^ anti- 
co patrimonio de nobili animi ffi) mirabili ^ ancora che iL 
uulgo la danni , molto iUefiro commendi. 

Lyc A MARTINI, chi nafie dèi /angue del popolazc 

fimpre, 0 infame 0 plebeo* . 

SL£TTIÓ^6 


r- 
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SLSTTIOT^S SOP'K.AT^ATFK.ALS. 
Sforza sforza. iQeli hanno ftmprenuoueuie, 

diutrftmodi non piu ueduti da gli huomim , a conaurre 
alfine uri loro effetto determinato . 

effetti dell* amico et 

del parente. 

/l G V I c c I A R D I N o. La ue^a amicitta adopera firn 
pre l'occhio della prudenz^a ^ la trifia fortuna quello della 
Qecitài pero piu giouaci lo amicOyche ilparente infinite uolte. 
c/^ N GELO MORESINI. La fortuna et troua ipa~ 
remi , ^ l'amicitia gli amici et dona , quegli kne fpeffò 
nelle dijgratie ci offendano , ^ quefti quafi del continuo ne 
btfìgmci fiuuengano. 

7 £ R o N I M o Fava. Sta fimpre pronto a ribattere 

toffefad^l nimico , ^ rifiorare ilbenfitio dell'amico. 

Ie ronimo magi d*a n g h I a r I. Come tamo» 
re naturalmente e ardito y et baldanz$fofinzé meta alcuna 
cofì uiuacemente e finzfi fieno il defiderio , fffjfinza ragione. 





O R T V N A. 

0 R T V N A chiamano gli huomtni 
del mondo tutte le cofe che uengano lo- 
ro in contrario . Si lamentano di lei , 
ne dolgano , ^ l'hanno bora per fé- 
lice y fffi bora infelice /oggetto . ^el 
tiranno che [campo filo della coffa che 
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romnando amaz^ tutti t comitati ^ndo a Fontina tu mi 
hai rifìrhato a cafo . Onde poco dipoi fu amazs^to. 
^da moki fino Piati, iejuah [campati da penali fi (òn ridot- 
ti a una fimma fdicità . Cieca fi ^li può egli dire [cura- 
mente : perche [ uede a cafo che le diauolene humane ritor- 
nano a figno ; le cofi [gnalate mperuerfid come gli piace, 

la [la figura per darla ad intendere a popoli , da gli antichi 
fu dipinta nuda , con i capcgli dinanzi y con la uela , fipra 
una palla , una ruota . ma fi io Phauefìt a dipingere hoggt ; 
farei una [emina paz ^ , ladra infuriata che la Jua for- 

zai non haueffepart . Lacfuale fimpre correjfi prccipitofià- , 
mente , rubando', 'donando , f[j alia pazss^fia rouinafii 
doue non bifògna , doue è bifògno rubafii . Toi tornan- 
do , ^ ritornando per quei luoghi da cofii finza cerucllo vf 
togliefii , defii , fdcefii , ^ diifacefii: tutto finza una confiA \ 
deratione al mondo . *Ferche quell' efifer difiritta, o figura^ 
ta firma per molti: fiauia , ^ Jul mondo, f[) far tante pazà 
zie , in qucfla (fi in quelt altra parte non ha del buono : 
ma del migliore harebbe ella , quando la Uuafita chi ha 
troppo {fi non merita: (fi chi poco tiene fi menta accrefeef- 
fi , perche fi cofi [offe , ptnfirei che molti galanti huomini , 
fi dottefiino lodare del fatto fio , come bora molti fi molti 
apertamente fi ne dolgano . 

FALLACIA DELLA fO'RJV'FfA. \ 

'Principe d’oria. Di quei punti cattiui de da- 
di del difirdtne che la Fortuna tira fui tauoheri del mondo , 

non fa 
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non Jta huomo muente che fi ne fidi', perche U fa,U<icefimì~ 
na ,fa per trattenerci con ijptranz^i di poter mutare le ta- 
uole degli Boti , come dtfignamo', ^ alla fine la ci dà il gio- 
co Marcio , in danno , o tn uituperio doppiamente noflro . 
Cesare bRancatio. lì dtfirdmeche afietattci 
uede tanto delle corone ffi) de gli fcettri d'altri con una pron- 
ta faccia doppia , ci porge la taz^ deli'occafione con una 
chiara beuanda apparente . a cjuefia non porga la bacca il 
prudente , perctoche e fi bee ueleno di tr auaglio in cambio di 
• uino di quiete , tal che benefpefio e fi mette la uitaper fim- 
pre tn luogo di cauarft la fite per una uolta fila . 

FI^B TDEL LEGQEXt. 

(f\ OVIO VESCOVO. / buoni libri non fino firitti 
per pajjare il tempo leggendogli, ne fi debbono u/àre per ifira 
tiare lì tempo ; ma pir gouernarfi nelk fortune felici in- 

felicia tempo, 

Saracco. Sei Uri fi Hudiafimo per traftuUo , non ci 

farebbe difièrenz^i da chi gli compra., a chi gli ucnde . 

Il cagnola. Leggere ^ intendere è da huomo , 
leggere non intendere e da animale . 

FOTiTr^A IMPOTENTE. 

Crisostomo. La fortuna nari muta il na/cimen- 
' to nòbile , facendolo ignobile , pèrche lo effer firuo , o cadere 
in pQUertà pfio auuenire aspgm qualità d per fina . 

Do MENICO FABIO,. Con gli fifoni della pouertà 
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punge la fortuna tal uolta tl nobde,ma la nobiltà non atter- 
rerà ella mot con le /ite ferite . 

FT^VTTI DELLA CO%TE. 

G I o V 1 o . / primi fauori della corte fon piu dolci che il 

mele : nel mezzo fin come ajfentio amari , alla fine piu che 
tofiico uelenofi q) mortali . 

7{osso BAFFONE. Quando il fprtigtano entra nel- 
la fcuola della firuttu , ogni cofit gli pare oro : il primo me fi, 
è fatto (t argento, il refi ante dell'anno fi conuertifie in piom- 
bo , tutto il tempo che ci refia,per dirlo honefi amente pute, 
Sorso dvca. Jl diletto ^ l'adulat ione fino i pri- 
mi amici che ti abbraccino quando tu diuentt cortigiano, gli 
honori , la fperanzfiti ritengono , e trattengono '^ nel- 
- t ultimo ilfallimento la dtfieratione te ne cauano fuori . 

R £ T I N o . "Bella co fa è efjer fauonto cortigiano : ma 

lo inciampare in un fil di paglia , lo fa morire fipra un fa- 
fi el di fiino. 

FB^VTTO •’DSLÙIG^OKAT^ZA. 

f 

Gio. B. PIGNA, (grande errore è quello dell'lgno - 
rame , ilqual fimpre piglia con la finifira mano , cioche la 
defira del utrtuofi oli porge. 

rPETRARCHA. In catuua parte, accomoda bene fpef- 

fi lo /ciocco plebeo quanta di buono gli dono il nobile ingegno . 

foztv^a n^SB^ye^sA. ^ 

*T. A T T A V A N T I . B^re ùolte auuiene , che la fiftu- 

na non 
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na non offtnda le grandtfiwe mrtù ìetjuali non uerrebhono 
m canta celefle dignità, /e la potenzi della fortuna non le 
affnafi con il trauaglio del mondo . 

GELOSIA DELLA 

TIRANNIDE. 

V E pefi e ejudlo che apportano 
coloro che fon fgnoreggtati da Signor 
cattiuo , 0 ^Principe Tiranno ; ma io 
non credo che fa manco carico quello 
che il Signore ha ftl cuore di uederf 

_ uenir grande figli occhi per uirtit , per 

Jàngtie , per doucre un fio Cittadino nobile , talché fle 

forzsfu!froequaìi,nonficome faloro fututfè. (redo 

che il diflruggitore de buon coftumi indegno Signore che di- 
Jperde tali Qttadini ,firtbbe depofio , dal mir abile ingegno 
degnamente : (p) degnamente difptrfo . 

Fa ilari. ^ finza fijpetto dello Hato del Prin- 

cipe quelCtttadino,ilquale fitto il dominio crefie ingrandeze 
z^a , ^ f ligulare efpettatione . 

T)vca VALENTINO. Tofto s' annida nel petto dd 
Signore il fijpetto , quando uede che nello fiato fio , tlfid- 
dito nobile moltiplica di ricchezsfi , (p) di riputattone . 
^lER SODERINI. La tirannia che ha il fijpetto 
per fattilo , tollerare non può il buon Cittadino fio ilquale 
dadi fama honorata , di grado degno. 
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gASTJGO OCCULTO. 

5avonarola. La corrotta cofcunza^contro a ogni 
preparamento dd delinquente fuole feoprire t fìtoi trijìi 
penferi. 

Ki. SCO. CAFFARELLO. La trutta macchia che 
la coutenza offènde , ancora che ben coperta [ìa dal reo ,/t 
mamfefìa nella faccia bene fp jjò . 

GB^TlL'LU^OMmi VEKl^ 

Tuonato accia. “Ni?» fono neramente nobili co- 
loro che tengano il luogo de genttlhuommiyma jòn bin nobili 
quegli che fanno opere da gentd'huomini . 

exiNDREA CRiTTi. Il Gtntil'huomo lìquale pajja 
la Ulta ne dijordinati coffumi , occupa indegnamente il no- 
me , il luogo del gentil' huomo . 

T> OGE GRIMANI. Il maluagio gentiihuomo non 
debbe impedire fi honorato nome , con l' opere da ignorante : 
ma debbe ritornando buono confiruare tlfiggto fuo con ifat 
tiegregij uirtuop. 

G'KATIA QL/B offende. 

Fidilo. La molta beniuoìenza , o gratta ^fuol tal mi- 

ta offendere non meno che la dtfgratia fi facci . 

Fk a IACOPO. Se l'effer in dijgratta a molti coce 
"Ben Jpeffo ancor la tropea gratta nuoce . 
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C Ti A T l A B T T> l S G K A T l A 
della poesia. 

«Latteo palmieri. La Poejta ha due figliuo- 
li , uno mafihìo ffi) t altro femmafie i tjuali ella fla in mez.- 
zp , il nome delì' uno e ^iafimo , ^ ì altra fi chiama z/4du- 
lattone ^ ficondo chela madre , o nelìuno o nell'altro fiile 
compone , la porge il libro loro . / "~P oeti che fin cortigiani 
di tutti a tre-ypigliano di mano alt cyìdulationefimpre gual- 
che opera ; g) ficondo l'occaftone la donano . Quando l'e 
riccuuta , ffi premiata , l'z/4diilatione con l'altr a mano co- 
rona pir mento f dirofi chi remunera. 6t chi accetta fp) 
ringratia , fe ne ua fenza ghirlanda . Aia chi non accetta 
dal%a(ìmo uien coronato di fpme : ffi) non remunerando 
con il pigliate il pnfente ( ne ringratiando ) daltoyidulat io- 
ne : Subito da tutti a tre gli e piantato tre corna uitupe/ofi^ 
uno denota le paffitte fue male giornate , l'altro il uiuer pre- 
finte diffhluto , ^ il terzp figmfica la uergognofa fama fua 
per ì'auuenire . 

HVMORE DI MOLTI 

S I G N O R I. 

V E N D o Diogene nel fauellare 
tofe honorate , atti/o come le genti con- 
correuano , (p) ueduto (he pochi o nef- 
fimo , fi moueuano ad afioltarlo , diede 
in una romanzma di ciancie e da ple- 
bei, onde (omorfiro molti, ft) rnolti 
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popoli , a i quali ptr il domn fìce nprertjtoni a[fat , (tana fì 
fatta infòlenza . utduto peggio f che 

nel hel mezjp d' un prudente y faggio ragionamento fatto 

da molti uirtuojiy alla prefnz^ d' un Signore , ucnire un Jòl 
bufone con nomile da paz^o ft) fubito far tagliare con quel- 
le il fauio dire de gli altri ’y ft) attender filo alla floltitta 
delle Jùe dishoneflà f 

^ ODOGNETO. Se i trifti buffoni fon tollerati da 
principi y quando gli mordano con t detti y ff) coni fatti gli 
confimano i perche non debbono eglino /apportare le ripren- 
fioni de uirtuofi letterati , ft) nelle richitjie de lor btfogni 
fòuuenirglil 

/Francesco salviati. TDapoi che gli m filenti 
buffoni pungano con la lingua pubicamente i Signori occu^ 
panda poi le ricchezze e i pregij de fàui huomini ; fg) che una 
tanta uiltà fofferifcono : almeno non offendino i prudenti 
fpiriti quando ficretamente gli correggono , perche ficuor- 
ranno confiderare dirittamentCy quegli fino il lor uituperto , 
ffi quefli la loro riputatione . 

//lERONiMO BENIVENI. Quei Signori che i buon 
configli de letterati, fregiano , nongli premianoy ma in 

quel cambio accettano le pazzie parole de buffoniy egli arric- 
chfiano hanno a Sre iluerOypiu SI goffo y che SI pru- 
dente Signore. j 

rPi co MIRANDOLANO. Ogni grande haueua in 

qua buoni fecoh qualche filo fifa che lo ammaefirauay hoggi 
molti Signori han qualche buffone che gli trattiene in rifi . 
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} Cofi i palaz^zi de /am habitatori fin dmentatt cafi di Boi- 

tt e d'ignoranti. 

BASITO ‘ISiO C I r 0\ 

ì 

I M B R O S I O . L'ufi del pigliare jpejfi fdegno , f^pet 

^ ogni piccola cofi parere in/opportabiU riduce l'huomo in 

I ttrhpo hreue a ejfir collerico furio fi , ffi genera nelt ani- 
mo un habito tanto peruerfi catttuo; che ancora che non 

uogiia l'huomo mfunar/i nell'iracondia: forz^ è che egU 
apparifia ritrofi in ogni modo , ^ dtJpiaceuoU . , 

Gabriello vendramino. Hauendo fatto 
l'huomo thabito dalterar/i apparendo intollerabile per 
ogni minima cofi , conuertifie l'ufi in cojìume : talmente 
che diatene indomito animale , ^ uolendo poi ritràrji da 
una tanta infiolenzA ; la dtffcultà non lo comporta » e tale 
uun tenuto , che a un bijogno egli e/Jèr non debbe , \ , ' 

BASITO Vinoso ^oTs/ co'noscivro. 

ONS. DE LA CASA. T^arecchicattiue parti p 
ritrouano fragh huomm , ff) ancora che lefiengrandt, per 
piccole riputate uengano : o che le non fienconofiiuteda chi 
le ufi yO chi le tollera non po/fa , o non uoglta far altro : ba- 
fa che ì'una ff) l'altra parte ne patipegran danno .Et fon y 

cofi uer amente uergognofi parte , q) parte infilenti : ^ pe- 
ro fi tutti le tacciono : io uer amente non le ebuerret dire: ma 
perche non fino molti giorni che un fafiu^fi huomo mi 
fracco con più duno di quefii utttofi cofiumi , però fin fòr» 
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^ato a dirle per auuertimento . 

Il primo habtto brutto che per molti s*ufà è <juefìo che nel 
ragionar teco ,ofiam pale/e ^ofìam fècreto , e ficca il cef- 
fo appre[fò al tuo ufi , ne fa dirti parola , o che non tt dia lo 
fputo con iffa , o l accompagni con una boccata dtpuzs,olen~ 
te fiato . 0 là y siate difcofio , ^ conofiett fi fatta poltro- 
neria m uot , ^ emendateut : dico a chi tocca . L*altra 
cattiua parte ufata da molti di continuo darti nel br acciò 
con la mano , urtarti con il gomito , tirarti ilfaioy o la uefta 
a ogni parola , accioche tu l'afiolti a fuo modo , per forza , 
^ per difpetto , che malannaggia (i infoiente habito . La 
terza c il faueUar fimpre fimpre fempre non lafiiar dire 

ad altri nulla , e cianciare per le firade : ^ ufa pur di ri- 
fpondergli piano che co fi fi fia importantCy che fempre tab 
briganti y ti rendono le rifpofic cantando . Hor uedete che 
pazzi uitij fi pigliano uolontariamente addoffo le genti , di 
fi fatte nomile fafhdiofi ce ne firebbono affai da dire; di fif 
fiamenti di nafi fporchamente , di tirar fornacchi , di fpu- 
t amenti y ^ altri ufi fiomacofi : ma per non fafhdire chi 
legge y le tacerò . "Bafta hautre aperta la firada y (acquai 
uogiio ferrare con dire che ciafcuno huomo che di natura gli 
pute il fiato douerrebbe fiar tanto lontanOy che non ammor- 
baffi gU altri . ^la fe t goffi che fopportano ejutUe fonate 
di corno dtcefiino; o huomda bene y fi non u'e fiato mai det. 
to ue b uoglio dir io : State di gratta un poco difcofio da le 
perfine ; perctoche noi putite come una bubbola ; chi non 

umk ancor dir nulla , flia cheto fipportt tal zibetto , ^ 

goéfilo; 
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godifb'Jo per me ho fatto boto di dirlo Jèmprea ciaJcHm 
particolarmente , come bora uniuerfalmente lo firmo . 

^ I N G I V R I A* - 

!ZVg I V R I A di fatti diffi Xeno fonte 
uuol ferro per ricompenfa , ^ qmìla 
di parole fatti per paragone : ma ami 
fieno le ingiurie che ofiendmo in fatti , 
^ qudi in parole ; non fi trouar mi- 
glior giudice di colui a cui la tocca . Per 
il che fiuedehtne Jpeffitlor gtuditij (juando ben fàni ^ ^ ' 
quando ben corrotti . Tale per una minima cofà fa molta ^ 
dimofirationeyffi certi per gran fatti ingiurio fi fi ne ridono. ' 
Oliali di (juefle due fòrte d'huomini habbia piu intelletto , 
lo ìafitrò nelgiuduio de faui umuerfaìe , diffe il "Berma : ma 
fiifiui non fadafimo con il fare doue non bifogna Hiamaz!: 
tp , doue bifigna alla mutola fia co fi andrebbe male per 

gli Holti , iijuali bene ffefjò con non conofiere ingiuria di fat- 
ti ffi) di parole , come la torna lor bene fi la paffino . 

riXiGlk^XlA 7{IC02{,DEF0LE. ’ 

He r o d o t o . T>i tutte le ingiurie che fi riceuono,l*uU 

tima offende eftremamente . 

Li ONE ARETINO. Vulttma ingiuria che fi ricette 
par che cuoca pia di tutte l altre. 

Saldassarre CASTIGLIONE. Sempre fi rt^ 

V/. E y 



IL CANCELLIERI DEL DONI 
tkm mììa memorm cù tutte l'iniiurte rueuute l'ultima . 

ARCO MANTOVA. L,a maggiore ingiuria che 
ti offenda , par che fta c^ueìì ultima che tu r ice ut . 

^(.iccio DOTTORI, ffluella ingiuria ha piu offefà 
ne [petto nojlro , che uien l'ultima a noiarci . 

SvoNA VENTVRA. Tutte l' altre ingiurie paion 
minori eccetto l'ultima che fi riceue . 

L A £ R T I o . Ogni offefa è graue , ma l'ultima piu che 
tutte t altre et pefa . 

IMPBDIME’HTO MALIGNO. 

■ \ 

«/Alfonso de pazzi. L,o impedire che non Jta 
gafligato un trifìo , è opera diabolica 

^EDA venerabile. Occupare la Hrada delfìa^ 
gelL) ilquaU batte un uittojo » ha del fua Jtmile in ctajehedu- 
na parte ^ 

Niccolo, martello^ l^n può far peggio il di- 

fenjòre d' un ghiotto ^che filuarlo dalla Ugge che la condana, 

Solimano. Quando l'huomo jàuoriffe le ribalderie , 

le medepme dannano il fautore , ^ lo uituperano . 

Cesare brancatio. Gonfia alcuno tlquaUbe- 
uitl coltello dimano alla (jiufitta che taglia la faccia del 
trifto j perche con un fi fatto taglio sfregia fi medejìmo . 

lGfHOTiA<nZA VT^IFEKSALE. 

Cosimo medici. Il non f fiper fruire cU quelle 
€op. che L'huomo ha , dirittamente , b ejjèr poco pratico deU 
^ - le anioni 
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le attiom del mondo , lo hauer cattiui dtfcorpy fa che 
thuomo mua mal contento la maggior parte della aita , ^ 
paurofi, ^mfatiahiU . 

5 o L I N o . L'hmmo che la roba fia dijpen/à fenici or- 

dine y nelle faccende appartfce poco accorto non antiuede 
quanto fa di bifignOyguida i (ùoi anni in continuo trauaglio, 
^ e in preda del timor e , delt ingordigia fimpre . 

I^FIDSLTJ^ '^ATF’KALS. 

Crisostomo» QMndofìuede nelthuomo poca la- 

bilità di fede, non fia alcuno che gli commetta negotto dt 
Malore » 

C^R CI VESCOVO ANTONINO. *lPoCO fi debbc 
fidare l'huomo dt colui che nelle cofi di Dio uucillà , anzi 
nulla fi ne debbe fidare . 

Ciò. cassjano. ^eintrinfichezs^ particolare, ne 
amicttta uniuerfàle p debbe hauer e con quel Chrifiiano, che 
del continuo ha qualche dubbio nella fide . 

DB \lCCHh 

/^ERCOLE BENTIVOGLI. Coloro che non fi firuo- 
no delle ricchezjs debitamente , non hanno ne addornamen- 
to ne giouamento , ma da quelli uengano piu lofio offe fi fjfi 
dlshonorati^ 

5 A R A c c o . St come la roba fa ornamento alla cafit 
quando la pdiftrtbuifie degnamente , ^ con mifura'ycofi 
la uitupera quella famiglia che difinefiamente fi ne firue , 
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^ U pom in cattmo ufo continuamente . '• 

Caccio tolomei. c^/ ricco dishonefìo ^ uitiofo: 
la rohagh è danno , qJ al buono ^ uirtmfo la fa utile . 

7 

IMPETO SETiZA F'KET^O, 

Fa N z I N o . La fame che affalta la plebe , la fa ejjèr 

fenz^ ragione . 

Lelio torello. ^lal per chi goucrna una Cit- 

tà (juando la plebe uien difòneflamente affamata . 

ZM. AL ATESTA BAGLI ONE. Ogntgiuditio Ogni 
dijcrettione fi perde nel popolo , quando finte la lunga , fi) 
uiolente fame. 

INFAMIA SECRETA, . ' 

E o N e X . É' grande infamia quella d'un "Principe a 

ejfir largo di parole fp)Uretto nella Mercede . i ' ' 

Card, de medici. Quei fignori che affai promet- 
tono , ^ non offiruono , fanno una grande ingiuria alia di- 
gnità del principato . 

ODOGNETO. ffon e aflretio il Signore a promet- 
tere affiti, ma fi ben poco promettere , fg) molto offiruare . 

IVGEG^O, 6T FOP^ZA. 

^ly LIO CAMILLO. Coloro che fin di pocg ingegno 
ft) manco forze , non btfigna che fi mettino a uendteare in- ^ 
gmria neffuna . 

LITE 
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LITE RVINa"nOSTRA. 

PERDITA del principato della 
Città Siracufàna che fece T>ionifto ( d 
piu giouane ) credo che fijfe certo (quel- 
la cagione con lacuale egli fi feusò , per 
che adimandato come coft hauejje per- 
duto cjuello che tl padre ac^ut/lòj, 
gli lapio per fùccejiione riJj>op, che tl padre fuo ottenne l'Im- 
perio ifuaridogia era uenuto in odio il go'uer no popolare : ma 
che ejjò haueua pigliata ejuella Signoria ejuando l'inuidia lo 
moftraua odiojo . la importanza , farebbe fiata fic- 

cedere nella fortuna del dominare ^ non dell'hauere per 
' hercdità : perche tutto pconuertifce in poco tempo ^ (^come 
per mille ejftmpi fi uede ) m perdita , o in una lue lunga : o 
^trauerpa grande. . . ’’ * 

L k n d I n o . Il fallire che fa in tutto thuomo ejuando 
in cattata bora comincia a litigare , e cagione che mai piu 
poffa in buona parte la lite fùa ritrarre . . 

ANETTO D. Sene primi giorni non p difiruggejii 
a un tratto l'huomo con la lite^non farebbono gli anni fi lun- 
ghi fper uederne una corta firuenzj * . 

Cipolla. Sempre ne piati la tua rouina ua innanzi, 
^ il refi ante non fi termina mai . ' 

5ansovino. Chi piatifce ha quanto e* uuole il tempo 

lungo , ma la rouina fùa è molto corta . 

Sala mo nda Eano. Il piatire ha un priuiegio 
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fola ; che ogm co fa è fenz^ fm ,/aluo che tl rouinarti , che ti 
uiene al principio . 

LO D6 D8 USCITI, 

^omeo granza. Le piu htìle contpofìtioni che Jt 
leghino legate ne itin jfino fiate compofle da gii huomini 
fiiolti da la patria . 

Fa l l a r I . Quelle fritture honorate che tanto piaccio- 

no nelle Città ali'uniuerfale^a coloro che fuori di quelle Je 
ne Hanno fi dehbe hauer particolarmente ohligo , 

LODE T>'VTSl SIGVO'K^E. ' 

^ ODOCNETO. Sommamente è da commendare 
quel Signore yilqual potendo tiranneggiarci fiuoi fudditiffì 
r mene ne termini della humamtà,^ della modefiia. 

/*R A N c £ s co MORESI. / modi grati iquaìi ufi il 
principe in tenere liberi i fioiuajfilliffòn tanto da com- , 
mendare , che mille lingue non ne direbbono a pieno , 

V a g £ r o . ha ter mine la lode che meriterei 

he un Signore , quando tenefii i fudditi firn da figliuoli , 
egli da padre fi portajfie . . 

LEGGI DELLA PEXVE%SE, 

'Z/alerio max Imo. Le sfrenate leggi della gU>- 
uentà fin terribili da ribattere ^ ^ da fipportare intolle- 
rabili. 

Catoni. / giouani dtfirdinati, non fin manco fafii- 

diofi 
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éoftmlla familiarità che fi fiennoiofi nell'hamrea nego- 
tiar con loro . 

Landino. La ferocità delgiouane bakjim nettami- 
citta è stolta , ff) nella nimicitia beftiale . 

T^on donato avsonio. Ifintimentidelgio- 
uane sbrigliato , finza fipr acapo yfin cinque furie deL 

t Infimo che lo conducono a trifio fine . 

-» LI3KO ILS- '..i 

'U. L V c H I . il mondo è un libro di Dio , fcrttto da la 
natura f (òpra del quale ci ammaefìra il tempo, ottimo 
precettore . 

c^GABiTO bell’hvomo. (^dannici aprono à 
foglio della cognitione , ^ Vejperitnz^ ci infi^ 
noftro fpefe . 

JWassimiano cremonese. Colui che non e 
accorto negli sludij delt utile , ^ deli'honore , gU fia HracS- 
ciato il libro dal danno da la uergogna . , * 

Cesare pavesi. K[elle auuerfità, ^ nelle prò- 
Jperitàyfita fimpre pronto il gentil' huomo con l'animo, a 
feruire 0 con il ualore ; la fùa 'Rfpublica . 

‘Doge foscari. Quei gentiluomini , iquali in 
giouentu , con la forza hanno giouato alla repubìtca , deb- 
bono nella uecchiez^a riporre in cambio di quella la prudetu 
in quello fi ambio aiutarla con il configlio . 
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MALADICENZA^ 


Ette l'zArtujtó , che la t^alaeli- 
tenta deriuajjè ; fecondo Teojrajìo dai 
troppo malfare finta mifura , laquaì 
dtfinefià fu cagione che fi publicaffi 
(juelfecreto fatto : percioche nell' andar 
dicendo ^non filamente faceua per tan- 
ta uergogndche ne figuiua , ritener le brigate i ma auuerti- 
ua tutti gli altri , che fi guardajfiro dal mal fare . Et era 
lecito a ciafiuno ( buono e da bene credo ) dt riprendere il ui- 
tio , ^erh hebbero ejuei primi figgi firtttort dell'antica com- 
media tanta libertà dt r iprendere . 2oilo sludiaua di dir 
male perche non poteua far male ^bafi a che dtmofìraua 
t animo fio ejuanto poteua : ^ a no fi ri giorni ci fino fiati 
di coloro , icjuali hanno detto male , ft) fatto peggio . La 
s'e poi allargata in tanti rami cjuefìa rprenfione contro a 
malfactenti , che poco piu difender fi potrebbe : perche tale 
riprende mojfo da fiiegno , certi troppo , ^ moki per odio lo 
fanno . zAlcunt l'hanno per ufinz^di maligmtàyche qua- 
fi fi fin fatti un habito , un ufo comune ; ^ par lecito a cia- 
fiuno il mal dire ancora de buoni y delle cofi ben fatte, 

IBafia che a mal dicent t , le non piacciono , poi lafiia pur di- 
re a loro . ‘Tero fu neceffario dt metter la mufiruola a fi 
fatti cerueglt'yperche alla fine tutti tnfarmauano . Galante 
huomo parue e>/lgatocle che uiUaneggiato da le mura de gli 
affidiati'y ^dt'Rf rtnfacctatogìitlboccalaioycome paghe- 
\ rebbe 
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reUe hjferato quando t [pme hauro cotefta 
Città pr*pi nfpofè : onde uintala per forz^ dtceualoro , che 
non lo uillaneggtaffèro piu , conctofia che (gli fi ne lamenta 
rebbe con il lor padrone . f^Ancora (fud Lacedemone jjcbbe 
per male(^/e bene era maledico') di trouar fimpre chi lo 
afioltajfe . ^uon per il mondo fe a gli infami maledic hi , ^ 
non fi preflajfi orecchia : catma età e mr amente la npflra, 
perche non fiìamente ejuafi tutti afiolttamo i maldicenti , 
ma ridicendo ad altri la lor maladicenz.a , ci aggiungiamo 
affai del noftro maledico . cArtafirfi, (juando udì dire, che 
cAlcide diceua mal di lui gli fice intendere che dicefè cjuan. 
togli piacefè , che non lo uoleua priuarectuna tanta liber- 
tà j ma che ancora efio defideraua come Signore , poter dire 
ff) fare contro diluì liberamente : ma la piu bella cofà che 
pofii efjere in un'huomo , e far bene , ^ lafiiar dir male . 
SUo fofii principe : che Dio me ne guardi , a i maledichi fi 
fatti darei io fimpre licenza , a dir mal di me , ^gb fiufi- 
rei di tal cofà , cono fendo che non hanno modo da dir bene 
di per fina alcuna , ne di lor medefimi . 

Quando un maledico cefo, di latrar e, fa cotto alla natura 
fita priuilegiata, conciopa che il cane ha fimpre d'abbaiare. 
La lingua uelenofà non debbe mancar mot di fare il jùo 
officio, perche gli zAfint ancor a non guaftano lordine del 
ragghiare . 

^ALiriA DELLA ^ A~ A 

TVRA NOSTRA. t 

Cipriano. Iddio, fp) la natura, han pofio tuuele 

P 5f- 
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fortum de gli huommi loro m mezio , Utjuali ptu aUt rapine 
thè all'induflrta : ^ alU cattm , che aUe buone arti ^ da 
efi finoejpojìe, 

MAL/^COT^IA ET SFA ' * 

COMPAGNIA. 

/aches bovs. La malinconia è fida compaia del- 
la Ulta uitiofa , piena di piaceri . 

Ni ERONIMO BENiviENi. I molti diletti , che la 

Ulta delicata abbraccia ,/ì pafiono alla tauola della ^ia- 
linconia . 

tMALIG^lTj: T>'cAMO%E, 

t^VTio IVSTINOPOLITANO. La natura di 
zAmore e tale^che fi può da fe medeftmo piu tofto confilma- 
re con il tempo , che con fiUecito auuedtmtnto tor uia . 

Demostene. La uiua fiamma che nel petto accende 

zAmore ; non fi fpegne con l e fiere accorto , o auueduto ne* 
ripari • ma con la negligentia per mez^ del tempo fparifie 
confima . 

MALlGTilTÀ DEL Tl'K.ATSi’^0. 

Ad ODOGNETO. Ogni difinefla imprefi dell'animo . 
del Tiranno gli pare hontfiaine è cofi che propria gli fia(an- 
cor a che heretica ) che la iftefia fede non gli paia . 

D A T T A N T I o F. Qioche diletta alla fantafia del Ti- 

ranno , lo chiama fiufìo : ^ (guanto rapifie pare a lui , che 
per il douere fi gli conuenga ; 


^ATFTJ. 
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NATVRA ET ARTE^ 

T V R A arte dicono t Peripa- 
tetici, che le fino due co fi di gran poten- 
za ; quello che fa La natura è mirabile, , 
ctoche compone l'arte non ha pan ; . 
dicono la uerità : ma a me pare che ' 
fi a luna l'altra s' adoperi una ma- i 

’fihera , onde bene fpejjo l'arte paia la natura, in fai far gio- 
ie, in far fontane, in pitture, ^ altre infinite cofiche fi 
ueggono da una parte ft) dall'altra . Uno tìippocrito di 
natura cattiuo , come s'immafchera , ti par con l'arte un 
Santo . ^erh bifògna conofiere la diuifione fi a l'arte la 

natura , dire buona catttua . Cifin poi di gran con- 
trarij in quefla mafiherata che lunghi far iena a dire . Qo- 
me uerbigratia ; che un buono di natura, non potrà mai 
con arte dir male d'un buono: cofi come io tengo certo che un 
tripo di natura , con arte dira ben d'un ribaldo . 
‘Ttrò bifigna tor uta quefia mafihera di fui 
nifi alle perfine, (che fin trifte e paion \ 

buone ) laquale e formata per 
• ' mano della Signoria cù 

' madonna Fin- 


tme : 






accioche da fi fatta arte g^ natu- 
ra ne prep ne beffati ri- I 
" manghiarno, 

ila " ‘ . 
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T R I A* 

’ R c H E tarnor della patria e piu che 
loco ardente y pero fjjinge gli huommi 
far cofe mirabili ejjendo dentro in (juel 
,e agh (fuh da gran pena^ff) per ritor 
trui fanno proue grandtpme : cjuantt ' 
n poi che pir illuflrar la fama loro 
fpj dtlla patria che ualorojt dmengono? febee ueramentt 
chiamar fi può colui , ilqual najce^uiuc , ^ muore honora- 
tamente per quella ^ in quella . ^en difjè ^letello Serto- 
rtOy(efJèndone fuori) io dejìdererei piu tofto d'cjjèr cittadini) 
baffo in patria , che fuorufeito un’alto Imperadore . Quan- 
do la fortuna in mare offendeua 'Tompeo , nel ritorno di 
eiyifrica , Sardigna , ^ di Sicilia , ilquale con tanta fòm- 
ma di grano ueniua per fòccorfò dell'affamata patria fuai 
uedendo timidiimarinariyf^ poco uolonterofi di falcar e 
quclt onde , in un tanto btfògno ; alzf la uoce con dire, la ne- 
ccfita ci sforza d’andare , ma non sforza uiuereicoft, 
fatto fùeglier ['ancore , diede le uele al uento . 

cAFFBTTlO^E CORDIALE, 

e/^NCELo Foresi NI. Inunhifìgno delle ffen- 
(Ure il cittadino ottimo l'honore , il fangue ^ la roba parti- 
colare per fàlute uniuerfàle della patria fua . 

2?og£ Gritti. La patria con ogni fòrte eh perdita 

fi delle fduare* 



Vincenzo 
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Vincenzo i^iccio. Se in firuitio della n.*ama 
non (ì dona il potere , ^ lo hauere ^ a chi fi donerà egli f 
‘TatriarcaGrimani. £t l'homre , 
noli , la aita per fklute della patria fi dehbe ejporre . 

cI^NSALDO GRIMALDI, [fhi ntùa HPatrta fua ha 

nome famofo^ 0 dignità honorata, rade uolte ha quiete par> 
ticoìare , 0 uniuerfale beneuolentia . 

Z^ELio TORELLO. La dignità che dona la Pa- 
tria alcittadmoy ^ la fama che gli porge l'honorato nome 
fio : ha fempre l'muidia poco lontana . 

Francesco Cornari. Senz^ odio , ^ fenztt 
franagli pajjà meglio la aita fta ilgenttlhuomo , tlqual fi 
foglia della fite de magifìrati pulita, fg) delle particolari 
pafiioni circa alle dignità* 

^AT'KIA HO^O'KATA, 

Stefano Tieppolo. L'zAmor dettai atr'ta 
quando la fiorifieJ.a fi aiuta con le lettere, per t buoni confi- 
' gli, quando la ft difende con iluator delle arme , produ- 

ce il frutto : 0 fella coloro che le giouano con t fiori con 
' i frutti. 

c^c OSTINO Tieppolo. P^na corona di Gioie 
pretiofi, ft) di odoriferi fiori contcfta fi pone m capo il /auto 
Cittadino , ilquale con le buone Intere, ff) con i prudenti con- 
figli regge la patria /ua ; ^ nel fino ripone frutto et un gran 
teforo quell' altro che la difende con tarmi . 

OMENico JWarcello. L'amu deualorofi 
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Cittadini , fanno gran frutto mUa patria quando ut fiorilo 
h 0 prudenti huomini letterati , 

rP'KESTEZZA SE’NZA oJVlSO, ; 

Ottaviano. La fr fitta è fcmina imprudente , ^ 

la prefìezfifii è cieca . 

Zì i £ D I c H I n o. n^riua di ragione è la fuhita prtfìezc 
za, uota di buon configli-, ^ la fretta finz^ punto di 
cerutUo . 

Z. V c I A n o. Ogni prefitzzfit inconfiderata , ^ ogni uio- 

lente fretta manca d'ogni cofa bella ff) buona . 

O R A T I o . chi con fretta s'mgrauida nelle fue impreje . ; 

partorifce errore in tempo non affettato . 

^TASSJO^E D'ANIMO mCO'KDO,‘ 

./^PPPÒLONIO TIANEO. Lo cffère ingordo de' di- 
uerfi fi) ut'é beni di altri, ci mette anfìetà tale, ft) fi fatta 
nel capo : che quando fiamo legati in certe cofè ; uorremmo 
tffire fcioki : ft) poi fciolti , legati : gouernare tal uolta , f^ 
ffeffo effer gouernati , fruire ff) comandare , uiuer fòli, f^ 
hauer compagnia cofi : tutti gli Hati un poco piacciono , ft) 
un'altro poco ci fono in odio-, fi) quefto auutene fecondo la 
mira , che mi pigliamo con una piccola anfìetà di defiderio, 
alia fortuna de gli altri huomini che del continuo ueggtamo 
in quefto mondo pazjto fiahre , q) fendere . 

e^YvTio I VSTINOPOLITANO. La eftrema 
uolontàcheci Hrtnge ad occupare do che nonenoftro^fa 

nafcerci 
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nafarci un concetto nella mente di uoler pigliare tutti gli ila 
ti de gli huomini , dc/tderando con <jue[ìa trasformatiom 
potere impatronirjene . Onde acejuiftato un grado ^non ci 
contenta; falendone un’altro non fimo fatij^ co fi auuilup. 

pati in (jueflo fiotto deftdetìo yftamo del continuo dalla pap 
pone afflati per non potere ottenere d defiderato ot- 

tenuto non ciptiare a pieno . ^ero ciapuno douerrebbe al- 
z^rp a cjuel pgno ch'egli può arriuare per non hauere m qitc 
Pa, Ulta una continua battaglia . 

RISTOFANE. Qpì tal uolta pie all'altezj^ che non 

p gli conutene , cade bene fpeffoin quella bajpzi^ dotaci 
merita^ 

5anAzzaro. Lo ak^rp piu dell'honep o , fa fpejp 

un dipnefto cadere , • ' ■ » . ' 

Qht da una altezza cade nel uituperio degnamente ; e p- 
gnale che pnza dignità tropp'aUo era plito . ^ ^ 

'TKEPAT^AAdL^TO Ml‘KA‘BlLB, 

Qa r d . G A E T . Si come prudentemente tutte le cop 
neceparie al unto adunano coloro che affettano l'affedio;cop 
l'huomo fauio fg) nobile ypaddorna di celefe uirtu^per po- 
ter repfere a uittj , che in quefo mondo lo circondano . 
'Ugo. L'huomo mirabile che pa gUaffahi de uitqtù 
quefo mondo p ritroua m mezzs : con la òffa d’altrettan~ 
te uvrtu ,y ? debbe preparare alla reppenzfiycotnepprouedt 
la città di mumtione quando uno ejfercito ad ajfahre la 
mene* ' > ^ 

q 
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n?\lvÌLEGl 'KAXl. 


5er NARDINO POLANi. Chi uuol dtuentarntoe- 

jìro (^buond) altri , ordinar la ulta de ‘Trinctpi o ripren- 
dere i uitij comuni : conuien che egli h abbia un giudit io /ano, 
una mtention retta y il parlar molto corretto , la dottrina 
ben fona , finalmente la uita finzfl uitio alcuno , pòi 

fi ponga a far tale exercitio . 


Aerino filoso fo. , Sloggi fon fi rari, ^ fi po: 
(hit àtterati ben creati , tcjuah fi ponghinoadejjèr maefiri 
dddtrr,(he none gtan fattoche fi uegghino tanti figliuoli, 
male alleuatt . Vergogna de i riechi , che uogliono più tofio 
i contadini pedanti per uil prezz 9 incafia che falartare gU 
huomini da bene conuenientemente . 


\ 

■'7 n,ep"A xam wf c ss SA tri- ' 

G. M. MEMO Quei rimed^celefli, che fin piu alti ad 
acquietarci l* animo, douerebbono gli huommifimpre haucre 
apparecchiati , per ribattere tutte le perturbationi terrene^ 
, Lo feudo delia ctkfle uirtùpharebbe ad'àbbrac- 
ciare per difefa delle fàtue che et colpifcano èòn gli afifanni , 
non l'arme della dtjper aitone : perche quello è ficuro, ^ 
quefie fon fallaci. ‘ 

‘BIS0G2^0fiA. ' 

L V CAy,D 1 MEZZO. Il uirtuofi huomo farà atra- 

mente buon filofi fo , quando le co fi che, male gli fùccedonO^ 
uerrà accomodandole nel fuo petto con quiete . 

I i Mo D o« 
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O D O G N £ T o . 'Il lieto filofòfi conuertijce guanto eù 
amaro porge il modo in dolce tranquillità dell'animo fùo* 

.n^.’KIVILSGIO^^DSL VI^TVOSO. , 
«Anselmo. La rouina d’un tempio antico, fa che infi- 

nite^ reliquie di quello firn m pregio , cofedd perduto utrtuofi . 
fi amirano l'opere fue et i fùoi fritti piu in morte chejn ulta, 
R I o s T o , Poi che la malignità de tempi (Ir accia l'or 

pere Uel uirtuofi iiiuendoja morte raccoglie i (ùoijragmenti, 
fjfi con hor\ore gli conferua aglihuomini da uenire m mano 
alla gloria ; in dijpregio de gU ingrati , g/ fionofienti . 
Cicerone. Ifran patiem^ è quella del letterato , 
del mirabile huomo , quando uedefàlire agli honorilo igno- 
rante infame : ma certo fi non fojfe uirtuofò, non lo po- 

trebbe tollerare in alcun conto . 

JL O P Q V I c p Z? o I, c E . La uirtu nonfiejjèrcita mai 
tanto ne It huomo homrato, et uirtuofi quanto la fa nel con- 
firuarfi finza alter atione,uedendo iluile , ffidifinejlo mec- 
canico e jfer tutto il giorno alzato finz^ alcun merito^ 





0 M A N I nella battaglia che fecero 
contro a Tigrane , diftruffero cento mi- 
perfine , onde alcuni pochi cauaUi 
iquali figgono , reftaron utui fila- 
. Et tra loro quattro o fii ne mo- 
ne rimafi circa a cento feri- 

9 ? 


r 
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ti'yìaquAl cofitf raccóntatiAno con molto dtjpiacere y uergQ. 
gnandofi d'hautr mnto tanti poltroni . cAI manco a noftri 
giorni Ji ueggono pmfuggttmi che morti fildati : pero i mnci- 
tori potranno ptu toflo dire che Jten ualentt delle gambe al- 
meno , delle man poltroni . 

e/^NTONDAL£VA. Sempre ne gli altrui regni con 
gran utgore dcbbe combattere ilfildato ^reftiero , ^ uolen- 
tiert con honore morire in battagliay o uincere: perche a ogni 
modo ui lafcia la aita nel ritorno c^uàdo con uergogna perde. 

G IO. D £ M E D . Se il faldato non farà fuo debito pel 
combattere , rtcordi/i che nel ritorno sbandato y farà pajio 
de mllani hauendo perduto . 

«Marche, del vasto. Lauendettade faldati 
poltroni y re fa (juajì fèmprein mano a contadini.' 

Boiardo. è cacciatore che ajpetti la lepre dì 

paffo con tanta cura quanto fa ituillano del rotto eflrcito 
alla rnacchia il faldato poltrone che fug^e . 

STRADE DI GRANDEZZA^ 

0 N D V E uìe da farji grande ; la 
uirtu ff) la fortuna , ma quella della 
mrtà y ficondo 'Valerio Mafmo è 
manco pertcolofa da Jmarrirla . 
5art. creai on in. LeparO’ 
le y e fatti yfon due firade lequali ef 
JèrcitanogU huominiiuna tanto largay^ t altra tanto firet 

ta . che 
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ta , che pochi per la firettezja eh ejuejla camminano , 
perla larghezjét di quella qua/i tutti corrono fem^ impedir ^ 
fi l'uno l'altro . 

SAGACJTjÌ D'tiVOMn^il. ' 

'Plvtarco. filue^ì huomini che fi elevano una uu 

ta a modo loro che pare al cojpetto de ^ altri ottima ; non e 
quella parte che aerano buona uer amente da commenda- 
re , ma per la prudenza eh chi la guida ragioneuolmente 
par buona . 

Tito Livio. Jfagaci del mondo,iquali fi propongono 

il uiuer con uolontarto difigno , mofirando nell'apparenza 
felice norma : mancano di quel mirabile che l'occhio com- ■ 
prende in fùa fidts fattone ; cofi piu tofìo gli debbe ammira- 
re il mondo ( s'io non m'inganno di giudttto ) per l'arte del- 
l'ordine non conofiiuto che per regola lor ben riufcita . 

At odogneto. (fli Fìtppocrtti con una uelata appa- 
renza dijdntità fimpre ti fi apprefintano innanzi , onde tu 
gli giudichi ben compofli . ma non ha da ejjìr quefla la tua 
confideratione ( il mio huomo da bene ) mira l'arte con la- 
quale loro ti gabbano , ^ uedrat finamente che una merita 
poca lode, t altra molto biafimo . 

SAPIENZA. 

'Pl I N I O . Le dtuerfità de' luoghi non tolgono alt huo- 
mo fauio la felicità , la utrtu , o la prudenza . 

^Petrarca/ ^Sempre apparifie d'animo nobile^ fin- 
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cero l'huomo mirabile fìa in ejual parte fi uogba , o flato . 

5 c I P I o N E . Il petto àelt huomo intero , ft) ^eale : ha 
fimprt nelle felicità ^ nelle mifirie , nello exilto , ^ nella 
patria un cofiante animo , ^ un’ottimo penpero . 

strada felice. 

Gio. CASSIANO. La pura mente apprejjo a 'Dio , 
la Ulta lodata aprefio agli huomini, è il utro cammino 
di fapicnz^. ,1 

R c 1 V. A N T. Qutlthuomo merita grana dal (jelo , 

lode dal mondo ilejuale cammina con finctrità di cuore , . 
per per ucmre a Dio y ^ lafitar fama buona di fi y per la 
firada della fede , ^ della Carità . 

(jab. simeoni. ^Permette Iddio che il ricco caggia 
nelle necefiità (juando nonporge Umano del!' aiuto al buotf_ 
uirtuofi nelbifigno , 

ISlpnfidebbe annouerare mai fra t fapienti colui che fi ga.. n 
uerna fecondo U norma dell’ignorante uulgo . , 

L E R A N Z ' 

T{s> V" A s I firitto da ^ittagora'y che 
l’orecchia del gentil’ huomo , non debbo 
fintire ofiefa alcuna, che ^i facci il fitq- 
no della lingua del uitlano; accioche l’in 
piente 'Bifilco non fi mettefit in fanta- T 
pa che non fojfi (bfièrcnta ( uidtndo il 
nobik turbarfi ^ dal palazs^ alla Capanna , o dalt huomo . 
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fàluatìco al dime fino . - 

5alamon da FANO. Le parole finzei termine o 

mijura che dalla bocca eUltinfòlente e/cono : all'udito del 
gentil' huomo non debbon mai portar fafhdioynQn per altro, 
fi non perche non credefi d gaglioffo di potere a pofta fua no- 
tarlo ( (quando per fi fatte ciancte comprendere il fuo fafi. 
dio') a un bifigno far da tanto la gagliofferia fta, (guan- 

to la gentiUzx^ di quell' altro. 

R E T I N o . ^el nobile che accetta con dijf lacere la 
uoce del temerario plebeo fa male, perche dà campo al ghiot- 
tone ( quando lo uede accef a fdegno ) di miftrare la perjò- 
na fa uile con quella laquale è di tanta riputattone . 

T \ A D l M B TSfT 0. 

5 O L o N E . Chi e inuerfi il proprio pingue maligno, factl- ' 

mente Muien traditore di quel de gli altri. ^ * 

Piante. La malignità che s'uft in uerjò i ftoi^ fi con- 

uertifie tal uolta , ne gli altri in tradimento . 

-T A KOI T A-. 

• • 

t-^LESS ANDR o DVCA. Le ripren foni che non f 

fanno , o i ricordi che non f danno a tempo, di rado profe- 
tano alt huomo , ^ in nulla s'accettano . ; 

Sart. cremonin. Il tardo confalo , ^ la negli : 

agente rìprenfone j ne petti doue la fi fimma foL far poca 
frutto manco utile, . . » 
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MENTE tl grado acejutfìato 
tutto , la mrtu non lo conferma 
mai : come dijft c^rtfìofam . 

Vl llvtello. La uirttt non 
è 'obltgataa tonfar uar dignità che tl 
uittogltaajutfli. ... 

A L M I E R I . Pigliare per mezxp del uitio gli honori,^ 
rare mite con uirtù fi pojfim confiruare . 

2ald. cast, ^iantener con utr tàgli offitìj ottenuti 

con il uitio , non uidd’to mai . 

JL A N D I N o . Cloche il uitio abbraccia , non è tenuta la 


uirtu a ftringere . ‘ 

/e R . fava. Colui che fi crede tenere con uirtà , quaiu^ 

to il uitio acqmfia, e in errore. , 


VIOLENZA •BISOGNOSA. 


C I N o . La forzfi la necefiità fanno molte uolte ojjer- 

uare quello che le fcritture non hanno infieme con le leggi po- 
tuto fare ojfiruare a gli huomini . 

Cipolla. Con molti huomini » tl coltello della utoltnte 
Giufiitia gh fina la ferita deltafinità.allaquale nongtoua- 
no untiom difirett , o unguenti di buone leggi . 

5 ò N c I N o . (f li firitti fedeli le amoreuoli leggi, fa^ 

rebbono bracciate JptJfo fila fiueragtufiitianon le toghefsi 
di mano a ghiotti con utolenz ^ . . ' 

cAL MA- 
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AL MAGNIFICO SIGNOR 

BARTOLOMEO CREMONIN, ' 

COME MAGGIORE HONORANDO. 

N O.F o N T E in un (ùo dtjcorfi del- 
la, guerra i uuole che la uera amtcitìa 
de Soldati s'acéjui/li perla fama ctaU . 
tri ff) per il ualor proprio : ^ Origene 
fu d’opinione che la mrtu lacjuale ilfuo-. 
^0 delle parole buone ode , ^ fefempio 
ae cofiumi degni uede : facci grande opera mirabile . Io ho 
udito l'affettione che laS.V^. porta alle lettere ; ueduto 
(juanto le diletti i buoni libri , ^ m'e parfo conopere nell’a- 
nimo uoftro gentile un degno Jpirito d’intell'igenz^ : però ùi 
mando a l^^cre molte ^ molte belle cop copdegli antichi , 
come de moderni prittori , ^ et accompagno una prnma 
apettione che io porto alla S. laejuale unita con la untone 

deHamtcitia uera ; ueramente p Habtlirà per molte fp) 
molte età . Et alla 5. FI mi raccomando . 

LEGGI gFASTE DAL MOT^DO, 

Tommaso porcacchi. Le leggi quaft fempre 
fauellano con la pouera plebe , altier amente ; ^ jpejfo con i 
ricchi grandi le pn pnz^ lingua . 

^ I V s T I N o . I poueri trouano ^effo le leggi di hno ben 

tejfuto a lor danno ,eai ricchi di tela di ragnatele pn aui- 
luppate attorno . ^ } 


4 
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SvRCHiELLO. La ruchezna, che con la pouertàgio^ 
ca con le carte della Fortuna ; mnce fimpre in coppe e in da^ 
nari : q) la pouertà tira in haftoni Jpade . 

T^ÌMBLll mOATSmj VS\l 

^lO. PAOLO CORNARI. Jlpenfàre artmedij poi 

che altri e tn cor fi nel male ^ che fi poteua fchifare da princU 
pio , altro non è ; che finz^ fiper niente uoler mofirar doppa 
il fatto d’efitr un fiuto fuor di propofito . 

ZACCHERiA. (jh inganni fino infiniti che fi fan 

no gli huommi l'uno alt altro , perche quello fitto coperta dì 
ueritdt manda ad effetto la menzogna ^ con l'ombra della 
uirti* ,yi dipinge il uitio : lo inganno Jiuefie delle parole della 
Fede, fitto il conto della bontà fi Stampa la malit 'taimo- 
neta Jpefie hoggt dalla maggior parte . 

5alamone. Chi crede hauer per amici coloro, a iqua- 

h egli non è amico fi troua in un grande errore . 

A R c H I A N I N o . Quanti fino gli huomini hoggi al 

mondo enfiati di fiper bia , ricchi de beni male acquifiati da 
fiat : pojfiduti da loro , che del continuo ragionano di co- 

fi famofi ^ honorate , poi pajjano la ulta finz^ fama , 
f^jenz^ honorei 

GB^B\OSlT A'. 

F. MORESiNi. *blon e cofida animo grande dare ^ 

perdere : da animo grande è per dire , ^ dare . 
Costanzo porta. Ildono , fp) la fia ^andezc 

z/t^acquifia 


dell’eloclvenza ant. et mod. /# 
z.a,ac^uijìa [èmpre gratta doppiamente quando uienein 
tempo debito . 

Ve scovo d’ ancona. I prefinti fin fimpre piu 
grati , accetti , quando cammano per la uia del giuflo , 

^ del ragioneuole . 

*Tiero strozzi, ^na generoja imprefk quan - 
tunque la riefca uana non fi dtbbe giudicar dalfùccefiò . ^ 

^ A L J C ^ I T 


*Davit. otto, t^ille libbre di benifici che tu doni 
all'ingrato , non gh faranno mai partorire un'oncia t& 
cortefia . 

rpARABOSCO. La perdita de gli amici della ro~ 

ba : quieta l'inuidia de maligni ma non gUfatia . 
Cirillo. J maligni ^gh muidtofì, dell'altrui mifirie 

s'ingrajUano : delle morti fi rallegrano . 

f e s A R E . ^uno fi potè mai tanto temperare nelle fili- 

cita ; che fi potefii difendere da i maligni , inuidiofi . 

L A R I O . ^ate è quel luogo tanto filitarto rimo- 

to , che l'huomo pofii Har ficuro da maligni, ^ da gU in- 
uidiofil 

c/^NTESCO. La fortuna e ottima uendicatrice de gli 
huomini maìuagi peruerfi bene fpeffi . 

To L o M E I . 'Vn uirtuofi può mal contraflare con la 

malignità della Fortuna finz^ l'aiuto della comodità , ^ 
Jjonori(tun*Trincipe, 

Hi 


AL SIGNOR VITALE GI^ 

, MELICHIO MIO SIGNÓRE. 

Bramente che fin dm anm che 
mi peruenne un hbro^ in foglio nelle ma- 
ni , latino firittd a penna; ffi e unti- 
chifiimo perche paffa ottocento anni che 
egli è flato fatto : ^ è difignato afigm 
^ corpi diuerp uariato di coìori(j?erche 
altrimenti non fi può diftmguere ) gialli, tur chini , rop, mr- 
di, ft) paonazzi: ffi 'e concatenato di lettere delfaìfiibeto 
maiufiole pur di colori dmerfe che fin le maeftre . Wie mai 
ho pojfuto hauere huomo fia fiato dotto ffi ualorofi ( il no- 
me de eguali io taccto)che fhabbta intefi , per la gran dottrf . 
na che u'è dentro : il titolo è ejuefio . 

mCIPIT A'BJ QOMPBT^DIOSA 
tADÌKlf^B^lE^Dl V E%]TATEM, 
i^D LAVDEM ET GLO\lAM, 

ET HO^O'KEM DEL 
Sono flati molti che ueduto l hanno ff) non intefo: ma moU . 
il più me lo hanno uoluto pagare tanto che io farei maraui- 
gliare il mondo s'io dice fit (guanto . Lo uoltua mandare al 
(jio. lac, fuccari per la fia Libraria, ma prima tome 
una copta per me ^ non ho hauuti in due anni amor tempo ) 
•q) l'originale mandarlo: Se la S. V. lo uuol uedere cofi uni-' 
co , che di pochi altri huomint mi fiderei faluo che della bon- 
tà dduojiro animo ilo manderò quella mi prometta 
^ ~ di riman- 
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di rimandarmelo in dieci , o uenti giorni : che lo faro uolen^ 
turi . In c^mfìo mczxp , la potrà ueàtrt cjuejh par aitili nel 
mio Cancellieri , degli antichi moderni y Illuflri , iqnali 
mojirano il lor ualore , dt fatti : ^ di parole. 

tMATS?,Iè. ^ 

O M P E o . Se tal uolta gotternando una cofa bene , ht 
cirufce male y egli e da incolpare la Fortuna y che uuoldi 
quefie humane anioni la parte fùa . 

Danese scvl. T^on fi debbe tenere in conto alcuno 
la lingua dilla turba uulgare , conciofia che nel bene ^ nel 
male , è di poca prudcnz^a , ^ bene fptjjo l'uno q) l'altrò 
hiafimaauntempo medejìmo. 
zA NT. TVTTò BVONI. In queflo mondo, non e co • 

Jà fra mortali y piu comune che il penfìtro , quello dico che 
l'huomo fi mette m fantafta di uoler penfare che uno fiato 
d' un' huomo fia miglior dell altro . 6t da queflo fioko pen- 
[amento la noftra carnai natura fèmpre urne con trauaglio 
delle cojè d'altri y laqual fi potrebbe quietare nel fùo tran- 
quillo ripofo y ^ pacifico fiato . 

Seneca, fiht fi ritrae dal uulgo , fp) da trauagli del 
mondo ; fi rifirua nel tanto che gli Jodtsfaccia alla natu- 

ra : colui fola , fa uiuere . 

L c I a T o . far le faccende fènzài menda , bi fogna 
ben penfare y meglio con figliare, ottimamente deliberare y ^ 
perfettamente fare ; o difficile imprefà . 

ODOCNETO. Il matto , l'ubbriaco tl be/hal 
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tirmlloifè falla ; debbe tjjtr punito doppiamente per il uu 
tio , per l'error commejjo . 

t^. MICHEL AGNOLO. Chi gouerna diuerjt cer- 
uelh^gh bijògnaeffer in molte cofe conjìdtrato. In quello 
che egli fa , hauer gmditio : prudente in indoumare in che 
modo le gli debbon riujcire ; di/cnto in uedere quando e tem- 
po di far le imprefé ; gn*flo in ptjar ben le cojt , che egli ejjè- 
guifce : patiente in tmendarjì quando erra • q) rnijurarfl^ 
quanto ,chey^ come e può far le cof, conciojta che diffì- 
cilmente , non facendo quefio ; egli non può fare che non fìa 
fempre , o in traua^i^ o in pericoli di molto fafiidio . 

X> A R I O . ^effuno fi guadagno mai grado et honore , o 

di gloria fenza pericoli grandtfSimi. 

f. COCCHIO. Iluirtuofòaqueflatnfeliceetà,hapiuda 
temere d hauer male che fperare il bene che ghfia largito . 

' c^GNOLDONi. Il "Principe o Signore , che defìdera 

dleffèr buono yC neceffario che fxppia uer amente eleggere le 
buone opere , de gli altri grandi : non fi lafciar mettere 

nelt animo quello che fa la maltiofà lingua lodare de ^rin- 
ctpiy ^ fculptrp nel cuore ogni cofa che parlano ^ appro- 
nano per buono i mondani Cittadini fudditi loro . 

Origine, ’^effùna cofa e piu acerba allo fcelleratOtff) 

che piu gli incrudeùfca t animo che il pungergli la cofcienz^t , 
con rapprefentargli fpeffo le fue feeder atezjf . 

^ODOGNITO. Il mondo per altro non ua continua- 

mente in ruina ; fé non perche gh huomini faluatichi,f fono 
^ tmpatronitt de dimeflichi paejì « 

t/intkamente 


dell’èloqvenza ANT. et MOD. 6ì 
cy^nticamente per glt Hrani paefi i'andauam cercandogli 
huomini da bene , hoggt che noi ne hahhiamo (y? hen Jòn po- 
chi) perche regna pmla cattiua fitta ^ che la buona ^non 
ci è chi gii uo^a uedere , ne accettare in cafi . 

Z. GAVRico. Z/4 pouertà fa conofiere di che fòrte 

amici tu babbi al mondo . 

Lelio tor. MalperqueUaCittàdouefipunifiono 
i falli piccoli, fg;)igraui^ grandi fi premiano. 

D o G N E T o . llittgatori fino uccelli . La mala 

corteo la fiafionaiaii giudici e i dottori ignoranti 'sfornii 
utfchio (p) la rete ; g^^iaumeati a fiuti gli uccellatori . 
iWozzoRECCHi. Qjidlampa l'altrui opere: conti 
medefimo inchiofiro fi tinge. 

Fra M AVRÒ. Fn "Trincipe con ogni fpefi,g^ dili- 
genza debbe cercare di tenere due cofi nei feto Hato . Huo- 
mini ualoroft efferti in arme che lo difendino gf) buoni lette- 
rati uirtuofi che lo ammimfirtno,^ dt quefio fi debbe 
gloriare. 

C/^LESSANDRO BALDI. Chi uìue m fottì con buo- 

na Ulta j fi facci beffe delle cattiue parole . 

Federigo fvccari. foggia uedere, gp) udire 
gli altrui fatti che nulla appartengano, ciafiuno ha mille 
occhi, mille lingue , g^ mille orecchi : ma nelle fue imperfet- 
te operattoni ; uitij prefinti, gp)pafati uituperij e cieco ; (ar- 
do alle riprenfiont,^ mutolo a confeffare i manifefit errori. 
*Dvc A d’alba. Al principe non è manco difficile U 

ionfiruationc dello fiato che fi fia lo acqui fi arfilo . 


r » 
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AL MAGNIFICO M. ANDREA 

BRAGADINO, DEL CLARISSIMO 
Ai. A N T O N I O S. Al I O O S &Ì R V A N D. 

G N I uo/fa che U pnmaiiera prdduce fio 
ri ; fimprc fe ne rictue fiinftt mlt AutunnoT 
(jta fi ucdc che la V. ^^ag.e tutta data a 
gli fiudij i in ejucfh primi anni però polia- 
mo porre tale fpcranz^, mila matura età; 
che t honori con i firutti dell' ingegno la patria.Qutflo fìa det 
to per dare animo alla V. ^Mag. a fègmre de libri honorati 
lo fiudio-; perche il ualore de Icr Judori e un cibo che nutripe 
mirabilmente i gentil' huominipart a V'. Mag.allacjuale to 
rejìo per ueder tal fàggio utrtuofo , fer udore ; ^ per fìgno ne 
rejìcrà il nome uoflro magnifico in (fuefli paragoni de fapien - 
ti antichi moderni : accioche il mondo conofea che'l bel- ’ 

l'animo uoflro è tutta uta per la Urada et entrar nel nume- 
, ro dt tali e tanti huomini ; le bacio la mano . 

/acopo nardi. La fortuna non ha il maggior 
traftuUo che dal fondo de uituperij [cagliare in cima de gli 
honori lo ignorante : fg) da la cima degli honori , precipita- 
re il uirtuofi ne uituperij . 

il 'Uirtuofo atterrato dalla Fortuna e come un'arbore ta- 
gliato ilijual dmoflra piu gradezj:a in terra dijìefò che non 
faceua m piedi ma il uerde come prima non può produrre . 

IL FlT^e DEL Ln\0 DELVeLO- 

Q.VBNZA DEL CANCELLIERI DEL DONI. 
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